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I  SIGNORI DEI SOGNI

DI RAQUEL PAGNO

Traduzione di Giada Andolfo


PROLOGO

Giappone – Settembre 1623

La notte si perdeva nelle tenebre. Una brezza strana aleggiava sui loro volti sudati. Nemmeno le stelle comparvero ad illuminare le strade.

Akiro la tirava per il braccio, trascinandola nella foresta di Aokarighara. Qualcuno li aveva denunciati  agli uomini dell’imperatore. Yumi era una vera Kitsune, una volpe in forma umana,  la cui anima doveva essere streminata insieme a coloro che la creatura portava nel ventre e con Akiro, il traditore che si era sposato con il demonio.

Non andava giù ad Yumi che il suo figlio ibrido nascesse in quel luogo maledetto e stracolmo di spiriti dell’oscurità, ma lei non doveva discutere. Aveva abbandonato la sua vera forma per vivere al fianco di Akiro, aveva scelto il suo destino e doveva obbendienza a suo marito.

- Yumi, sii forte! Solo un altro po’!- Akiro sapeva che nessun soldato avrebbe osato addentrarsi nella foresta della morte. Doveva trovare una caverna, solo allora suo figlio sarebbe stato al sicuro.

- Non ce la faccio più... Non riuscirò...- I dolori del parto diventavano insopportabili. Dopo aver fatto qualche passo in avanti, Yumi cadde in ginocchio.

Non aveva più le forze per darlo alla luce. Akiro strappò il bebè dalla pancia della madre. Yumi non gridò. Solo un gemito soffocato le sfuggì dalla gola quando i suoi occhi abbozzarono una scintilla di vita. Le sue labbra si aprirono in uno sforzo esorbitante mentre piccole lacrime le rigavano il viso.

- Fug..gi...- 

Akiro avvicinò il bebè al volto di Yumi. Non sarebbe partito senza che la madre avesse benedetto la sua creatura. Yumi accennò con le labbra un lieve sorriso. Voleva toccare la creatura, ma non aveva le forze per alzare la mano. Udì il latrare dei cani. I soldati dell’imperatore, incapaci di penetrare nella foresta maledetta, avevano inviato i loro feroci cani da caccia. Il pianto del bimbo attirò ancora di più i cani. Bisognava scappare al più presto. Era impossibile salvare Yumi dall’ira dell’imperatore. La sua anima era stata rubata.

- Vai...Vi verrò visitare..nei vostri sogni...-

Due lune brillavano nel cielo in quel momento. La luna nuova che brindava alla nascita del bambino e la sfera che brillava sopra la sua spalla come una luna piena, una nuova anima che smetteva di vedere la luce.

Akiro abbracciò il figlio e si dileguò nell’oscurità.
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Brasile – Giugno 2014

Lorena si svegliò lentamente, si portò le mani al viso, per proteggere gli occhi dalla luce. La luce bianca ed eterea penetrava dalle tende in tulle, dando loro un’apparenza quasi spettrale. Lorena allontanò le dita quanto bastava per riconoscere la sagoma ferma di fianco al suo letto.

Hank Hirano.

L’aveva riconosciuto a chilometri di distanza. L’atteggiamento arrogante e la presunzione tipici di chi si crede meglio del resto dell’umanità.

Lorena lo odiava. L’odiava sin dal momento in cui aveva posato gli occhi su di lui per la prima volta, all’inizio dell’anno scolastico. Hank aveva il dono di irritarla. Ogni gesto, ogni parola corrotta che usciva da quella bocca glielo faceva odiare ancora di più. Per una ironia della sorte, Hank era stato scelto come suo partner nelle lezioni di Educazione Fisica. Lorena si chiedeva sempre che cos’aveva fatto di tanto male per meritarsi un così grande castigo.

- La mia Lorena – La mia Lorena? Lui non può dirlo sul serio, pensò lei, mentre i suoi occhi si adattavano alla luminosità – Finalmente ti ho incontrata.

- Che cosa stai facendo nel mio letto, Hank? Vattene adesso!

- Calmati, calmati. Che cosa ti ho fatto?

- Tu...Tu..hai invaso il mio letto..Da quando sei lì e tu... - Voleva gridare quanto lui era irritante, raccontargli la prima volta in cui l’aveva visto, con quell’aria di superiorità che l’accompagnava duvunque andasse. Voleva gridare che la sua presenza la infastidiva e quanto desiderava non essersi mai trasferita nella sua città, nel suo stato. Desiderava non essersi mai trasferita nello stesso paese! La vita di Lorena era diventata un inferno nel momento in cui Hank era entrato nella sua vita.

Forse non gli era bastato averle rubato tutti i futuri amici della nuova scuola? Dal suo primo giorno di lezione con Hank, che era accaduto più o meno sei mesi fa, comprese che tutti sembravano ammaliati dalla sua intelligenza da miglior alunno della classe,cosa che contratava enormemente con il suo stile da bad boy, la sua mania di offrire favori a tutti, e la sua bellezza e i suoi muscoli. Forse solo Lorena notava che tutto quello era falso?

- Aspetta lì, se tu guardi bene, capirai che non sono nel tuo letto. A dire il vero, tu mi hai portato in questo posto ieri notte.

- Ma che? Come osi...- Lorena era pronta a strappare la verità dalla faccia di Hank, ma quando si voltò, si rese conto che non si trovava a casa sua.

La stanza era completamente bianca. Le pareti erano decorate con dipinti avvolti in cornici dorate, proprio come il tessuto damascato che copriva il letto, da dove pendeva un finissimo moschettiero di pizzo. I vestiti di Lorena non erano gli stessi. Indossava una lunga camicia da notte bianca, molto diversa dalla vecchia maglia in pile che si ricordava d’essersi messa prima di andare a letto.

Come nel gioco dei sette errori, Lorena si accorse che anche Hank non era lo stesso. Non indossava i suoi tipici jeans neri, né le magliette delle sue band preferite. Anche il piccolo piercing ad anello che aveva nel naso, che tanto stonava con il suo atteggiamento da bravo ragazzo, era sparito. Solo la collana d’argento era rimasta sopra al suo petto, nascosta sotto la maglia bianca, l’unica cosa di Hank che Lorena conosceva e che non sopportava.

- Che cosa ci sto facendo qui? Che cos’hai fatto? Io non riesco a ricordare come sono arrivato qui. Mi hai costretto? No, tu mi hai drogato! E’ chiaro che mi hai drogato! E quando ho perso conoscenza, ne hai approfittato per portarmi qui, non è lo stesso?

- No, non potrei averti portato qui, se non fosse stato per volontà tua.

- Ma questa non è la mia volontà! Io voglio andare a casa, voglio che mi lasci andare via da qui!

- Tu non sei mia prigioniera, puoi tornare quando vuoi. Questo non dipende da me.

- Tu sei pazzo! Sei uno psicopatico!- Lorena si alzò e andò alla finestra. Guardò fuori e vide i giardini che circondavano il luogo, rigoglioso e pieno di fiori di vari colori e alberi da frutto. Lontano, si estendeva una foresta dove una cupola formata dalle ramificazioni degli alberi lottava contro la fioca luce del sole nascente.

- Ma che posto è questo? – la domanda non era tanto per Hank quanto per sé stessa. Quel luogo era proprio come il castello dei racconti di fate che sognava quando era una bambina. Era tutto lì, proprio come lei l’aveva creato, gli animali felici che correvano per il giardino, il cielo terso attraversato da passeri di varie e belle specie. I cavalli color cannella che pascolavano nella prateria verde, liberi.

- Questo è impossibile!- mormorò tra sé e sé. Per un momento, mentre cercava una spiegazione logica, si dimenticò di Hank.
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La sveglia la destò con il suo suono insistente. Lorena difficilmente poteva credere che tutto ciò era un sogno. Un sogno perfetto, se non fosse stato per la presenza di Hank Hirano, che non faceva che rendere il suo sogno in incubo. La sua presenza, nel frattempo, non era casuale, c’erano settimane in cui Hank invadeva i suoi sogni ogni giorno. 

E ad ogni nuovo sogno, una sensazione spiacevole pervadeva Lorena. Gli scenari mutavano in base alla trama del sogno, ma le due cose si trovavano sempre lì: la sensazione che Hank aveva qualcosa di molto importante da dirle e la certezza che quei sogni erano più reali di ciò che dovevano essere.

Ogni volta che si svegliava, Lorena si ricordava di ogni episodio. Le scene comparivano nella sua mente con una chiarezza spaventosa, come se fossero vividi ricordi della sua vita, mai come le vaghe  memorie che aveva di tutti i suoi sogni.

- Lorena! Sei in ritardo! Ti si raffredda la colazione!- le grida della madre che la invitavano ad andare dabbasso, la strapparono dalle sue fantasie.

L’orologio sul comodino segnava le sette e mezza. Lorena scese dal letto di fretta, entrò nella doccia e si infilò sotto il getto d’acqua bollente. Quando uscì dal bagno, si mise i primi jeans che trovò nell’armadio, una maglietta senza maniche e un maglione di cotone largo. Si fece una coda di cavallo, si mise lo zaino in spalla e si indossò le scarpe da ginnastica. Ne aveva davvero bisogno.

Scese le scale. Attraversò la cucina correndo, ignorando le proteste di Laura, che continuava ad insistere che facesse colazione. Prima di chiudere la porta, diede un’ultima occhiata al porta-ritratti di legno con la foto del defunto padre, che sembrava analizzarla. Lo salutò silenziosamente.

La fermata dell’autobus era vuota, come aveva previsto. Lorena doveva camminare a piedi fino a scuola. Corré per la maggior parte del tragitto, ma più veloce tentava di andare, più le sembrava di tardare. Proprio oggi che c’è lezione di Biologia! – pensò, ricordandosi la pagella dell’ultimo trimestre, crivellata di voti rossi.

- Anche tu in ritardo? Vedo che oggi è il nostro giorno, eh? Sei pronta per una lavata di testa?- Carla l’aspettava all’entrata della scuola. Per non so quale motivo, Carla era la sua unica amica, l’unica che non si lasciava ingannare da Hank. Forse anche lei comprendeva che lui era falso.

- Non parlarmi! Proprio oggi! I miei voti sono già pessimi in Biologia.

- Che ti è capitato? Di solito non arrivi in ritardo.

- Diversamente da te, eh?

- Ehi, non c’è bisogno che ti giochi quella carta! Sai benissimo di chi è la colpa... – Carla si riferiva a uno dei due suoi corteggiatori.

- Lo so, tu dai sempre la colpa a Bil.

- No, ti sei sbagliata! Oggi è stato Laurence. Non voleva in alcun modo lasciarmi.

- Come se tu avessi fatto un grande sforzo!

- Ah, neppure viene!

- Ok! Allora entriamo subito, prima che arrivi l’ispettore.

Le due ragazze camminarono per i corridoi fino a quando non raggiunsero l’aula del secondo anno. Due colpi alla porta e quando il professore aprì, Lorena incrociò Hank, seduto in prima fila al posto suo. 

Non  riusciva a crederci. Aveva voglia di tirare Hank per i capelli e alzarlo di forza. Era chiaro che aveva fatto tutto ciò di proposito. Lorena si sedeva sempre in quel posto, durante tutte le lezioni, sin dall’inizio dell’anno. Tanto Hank quanto il resto della classe, sapevano molto bene questo.

- Puoi sederti al mio posto-  si offrì Carla, vedendo il fuoco che sprizzava dallo sguardo di Lorena, pronta a trucidare Hank.

- Grazie – rispose tra i denti.  Non le piaceva l’idea di trascorrere quattro ore così vicino ad Hank Hirano, ma accettò, dato che la borsa di Carla si trovava in prima fila e dato che lei era più bassa della maggior parte dei suoi compagni di classe, se le avessero messo una borsa dietro non sarebbe riuscita a seguire la lezione di Biologia. Lei aveva bisogno di frequentare quelle lezioni.

- Ebbene, ritardatarie, sedetevi vicino ad uno dei vostri compagni. L’esercizio di oggi dovrà essere fatto a coppie ed è già stato spiegato. Ho quasi finito di sorteggiare le coppie, perciò vi lascerò scegliere i vostri compagni tra quelli che non sono ancora stati scelti. 

- Ma professore...- cominciò a protestare Lorena.

- Non voglio spiegarlo un’altra volta!- tagliò corto il professore, beffandosi di lei.

Lorena mimò il sorriso canzonatore del professore. Guardò la stanza cercando un compagno. A sinistra c’era Bil, il secondo corteggiatore di Carla, ma questa, che già prevedeva cosa le avrebbe detto il professore, rimaneva seduta accanto a lui.

Non appena Lorena ebbe avuto la pessima idea di andare dritta, Hank aveva già cambiato sedia e si era messo accanto alla sua.

- Che cosa pensi di fare?- un brivido freddo percorse il suo corpo, mentre le immagini del sogno lampeggiavano nella sua memoria.

- Non hai bisogno di un compagno, piccola? Un uccellino mi ha raccontato che i tuoi voti di Biologia non sono proprio belli. In compenso, i miei sono ottimi, ho sempre il massimo! Ho pensato che avrei potuto rendermi utile e aiutarti in questa materia.

- Non ho bisogno del tuo aiuto. Posso sedermi con un’altra persona! – non aveva bisogno di lui, era già difficile sopportarlo durante le lezioni di Educazione Fisica.

- Solo che non c’è nessuno disponibile!- Lorena si voltò verso di lui. Com’era possibile che, nell’unico secondo che lei aveva perso discutendo con Hank,  tutti i rimanenti avessero trovato un compagno?

-...e finalmente l’ultima coppia: Lorena e Hank. – diceva il professore, mentre annotava i nomi delle coppie. – Tenete bene a mente il nome del vostro partner. Le coppie lavoreranno insieme per tutto il trimestre.

Il professore la stava prendendo in giro? Lorena non sapeva nemmeno se ce l’avrebbe fatta a rimanere al fianco di Hank in quell’aula per tutto il trimestre! Doveva trovare il modo di ribaltare quella situazione.

Avrebbe aspettato l’intervallo e poi avrebbe chiesto, no, implorato il professore se poteva cambiare compagno. Se non le avesse detto di sì, l’unica cosa che le restava era il suicidio.

- Ah, grande! Adoro l’idea di essere in coppia con te, piccola.

- Coppia? Noi non siamo una coppia, Hank. Troverò il modo di cambiare questa fastidiosa situazione non appena la campana alla fine della lezione suonerà.

- Non costa niente tentare.- brontolò Hank.

Lorena rimase immobile per tutta l’ora. Non disse nulla ad Hank ed evitò di rispondere ad ogni osservazione o commento malevolo.

La campanella suonò. Hank si alzò e uscì, lanciando a Lorena uno sguardo divertito. Lorena snudò i denti. Hank era la persona più irritante del mondo. Aspettò che tutti gli alunni si allontanassero, allora si mise davanti alla scrivania del professore.

- Allora, Lorena, sei entusiasta del lavoro in coppia?- domandò lui, come se non fosse a conoscenza dell’inimicizia tra Lorena e Hank.

- In verità, è proprio di questo che vorrei parlarle...- il viso di Lorena si contrasse in una smorfia.

- Se sei venuta per chiedermi di cambiare compagno è meglio che tu non lo faccia, perderesti solo tempo.

- Ma prof, io credo che a Carla non dispiacerebbe se ci mettesse insieme. Che le costa essere buono con noi?- tentando di fingersi innocente, esibì la sua migliore faccia d’angelo.

- Non si tratta di essere cattivo con voi né di pensare che la tua amica non adorerebbe stare in coppia con te. Il problema è che ho già compilato tutti i moduli con i nomi degli alunni. Guarda, uno per ogni coppia – mentì.

- Ma non dispone di nessun foglio extra?- la faccia d’angelo se ne andò, sostituita dall’irritazione.

- Sfortunatamente, no. Ho solo i fogli che sono già stati redatti. Non vedere ciò come un fattore negativo. E’ una buona cosa per te se ingrani con un altro compagno di classe. E, al di là di questo, i voti di Hank sono molto più alti dei tuoi e di quelli della tua amica. Dovresti essere felice di aver un compagno così diligente al tuo fianco. Spero che tu sappia trarre il meglio da tutto ciò. – Lorena uscì dalla sala sbuffando. Era chiaro il professore aveva un foglio extra, ma l’aveva ugualmente forzata a rimanere in coppia con Hank Hirano di proposito.

- Ehi Lori, sei riuscita a convincere il prof?-  Carla non sembrava neanche un po’ preoccupata.

- No, Carla. Si è inventato una scusa qualsiasi per lasciarmi in coppia con Hank.- adesso era avvilita.

- Ancora meglio. Io non volevo stare con Bil un minuto di più.- trillò.

- Non credo che negheresti aiuto alla tua migliore amica per rimanere con Bil! Lui non è nemmeno il tuo corteggiatore numero uno!- Lorena fece una faccia schifata, ma poi sorrise.

- Che cosa dici? Adesso è lui il numero uno, Laurence è sceso al secondo posto. Parli del diavolo..guarda chi sta venendo qui.- Carla alzò gli occhi al cielo 

- Oh no, ci mancava solo lui...- Hank si avvicinava montato sulla sua Suzuki nera con mille e cinquecento cilindri. Lorena si voltò, decisa ad andarsene, ma Hank la raggirò accellerando bruscamente e facendo cantare le gomme. Si fermò davanti a Lorena.

- Vuoi uno strappo, collega?- il suo tono di voce infastidì ancora di più Lorena.

- Bene, io penso che me ne andrò, perciò...- Carla se ne andò in fretta. Lorena la freddò con lo sguardo. Non riusciva a capacitarsi che perfino Carla l’avesse lasciata da sola con Hank.

- No, grazie.

- Non fare l’orgogliosa, dai. So che hai perso l’autobus. La tua casa si trova dall’altro lato della città. – le fece l’occhiolino, come se stesse flirtando con lei.

- Mi piace camminare. Al di là di ciò, ho bisogno di fare un po’ d’esercizio: perdere qualche chilo non mi farà alcun male.- disse stizzita.

- Lorena, – Hank si tolse il casco nero e la guardò seriamente. - Dobbiamo parlare di una questione molto importante.

- Io non ho nessuna questione importante di cui parlare con te.- tentò di mostrarsi indifferente guardando da un’altra parte, mentre lui le passava una mano nei capelli, provando in tutti i modi a controllarsi, cercando di farle capire che la faccenda di cui voleva parlarle era seria.

- Sì, tu devi. Anche se pensi di no. – insisté lui, scrutandola.

- Che cosa stai cercando fare? Mi sembri molto più che confuso, hai bevuto?

- Ti garantisco che sono sobrio.

- Pertanto sai che non abbiamo nulla di cui parlare. I lavori di Biologia non sono ancora cominciati, perciò dovrai aspettare una settimana, forse due, fino a quando avremmo qualcosa da fare insieme.- Gli voltò le spalle e riprese a camminare.

- Dimmi, che tipo di sogni hai fatto ultimamente? – Lorena si bloccò. Lui sapeva che aveva occupato gran parte dei suoi sogni nelle ultime settimane? Aveva ascoltato le sue chiacchierate con Carla? O era tutt’altro, aveva dei poteri soprannaturali di divinazione?

- Per...Perché mi stai chiedendo questo?- la voce le morì in gola.

- Perché io so esattamente cos’hai sognato- per un istante gli parve disorientata. 

- Raccontalo a qualcun altro, Hank.

- Sto dicendo sul serio. E’ molto più grave di ciò che pensi.- il tono di solenne nella voce di Hank l’agitava. Il sarcasmo e l’ironia a lei così familiari erano scomparsi completamente.

- Lascia che ti porti a casa e ti racconterò il sogno che hai fatto la notte scorsa.

- Tu sei matto! – gridò incredula.

- Sei stata svegliata dalla luce del giorno. Ti trovavi in un castello, lo stesso castello dov’erano ambientati i racconti che ti venivano raccontati quando eri bambina.

- Basta!- Lorena si tappò le orecchie. Lui non poteva sapere. Non aveva mai descritto così dettagliatamente i suoi sogni nemmeno a Carla.– Io vengo con te solo se mi prometti di dirmi come fai a sapere questo.

- Te lo prometto.- Lorena tolse il casco dalle mani di Hank e se lo mise in testa, senza preoccuparsi dei capelli ribelli che avevano sciolto la coda molte ore fa. Montò in groppa alla Suzuki. Instintivamente, allungò le mani dietro, cercando un punto d’appoggio. Hank le impedì di farlo, portando le sue braccia in avanti, chiudendole in un semicircolo attorno al suo corpo.

- Così sarai più sicura.- Lorena notò per il retrovisore il sorriso debosciato stampato sulle sue labbra.
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Era da poco passato mezzogiorno quando Hank e Lorena arrivarono a casa. Lui non corse durante il tragitto, come se volesse prolungare il viaggio per alleviare la tensione di Lorena. Parcheggiò la moto in bella vista davanti all’entrata della veranda. Lorena saltò giù dalla moto in fretta e gettò a terra il casco. Hank non spense il motore. Lorena temette che volesse scappare. Non poteva lasciare che se andasse senza che prima non le avesse spiegato come faceva a sapere del suo sogno. Lo tirò per il braccio e gli tolse il casco.

- Calmati, piccola.- disse, bloccando le mani di Lorena.

- Adesso mi racconti, Hank: come fai a sapere del mio sogno? Mi stai spiando o..- Lorena non terminò la frase. Era logico che l’avesse spiata, Hank non avrebbe mai potuto sapere cosa succedeva nella sua mente, perché dormiva. Aveva parlato nel sonno mentre Hank la osservava dalla finestra?

- Non m’inviti a entrare? Ciò che ti devo raccontare è abbastanza lungo.

- Non ci vorrà molto. Mia madre potrebbe arrivare in qualsiasi momento.- tentò di mantenere un tono di voce fermo, che non vacillasse, altrimenti lui avrebbe capito che stava mentendo.

- Non farmi questo, piccola. So che tua madre tornerà solo verso sera.

- Come fai a saperlo? Stai spiando casa mia, Hank Hirano?

- Non è stato necessario farlo. La signora Laura lavora nel negozio di mio padre.- Lorena e sua madre si erano trasferite nel litorale a causa di una proposta di lavoro. Il padre di Hank stava per aprire una concessionaria e lo stipendo che la madre di Lorena avrebbe guadagnato vendendo macchine era il doppio di ciò che guadagnava vendendo vestiti nella vecchia città.

- Che cosa? Il capo di mia madre è tuo padre!?- questo spiegava la Suzuki.

- Aham!- Lorena sentì un nodo nello stomaco. Sua madre aveva raccontato a Hank del suo sogno? Lei l’aveva sentita mentre parlava nel sonno e aveva interpretato il suo sogno, proprio com’era successo, nei minimi dettagli? Chiaramente no.

- Entra!- Lorena lasciò la porta aperta. Non era una buona idea chiudersi in casa da sola con Hank. Non si fidava di lui ed era certa che i cattivi vicini, che si fidavano meno ancora, sarebbero andati a raccontare a Laura della visita di quel giorno.

- Com’è bella casa tua! In verità, penso che si abbini abbastanza bene con te.

- Perché è vecchia, trasandata e piena di muffa?

- No. Perché è speciale.- Lorena si voltò. Hank la sfidava.- E non è piena di muffa, ma piena d’incenso.

- Vai dritto al punto, Hank, raccontami quello che mi devi raccontare.- Hank superò il bancone che divideva il soggiorno dalla cucina, aprì il frigo e si riempì un bicchiere di acqua ghiacciata, poi si girò e si sedette sul divano, battendo con la mano nello spazio al suo fianco per invitare Lorena a sedersi. Lei si sentiva a suo agio, stava prendendo sul serio l’espressione “sentiti a casa”.

- Sto bene così.- rimase in piedi, incrociò le braccia facendogli intendere che non le piaceva come stava andando la visita e che non aveva paura di dimostrarlo.

- D’accordo. Parliamo del tuo sogno, allora.- concordò, sconfitto.

- Come fai a saperlo? Qualcuno ti sta raccontando i miei sogni?-

- Nessuno. Io stesso li ho visti.

- Non prendermi in giro, Hank! In che senso tu stesso li hai visti? Mi stai spiando? Io parlo nel sonno, lo so, è per questo? Mi hai sentito attraverso la finestra chiusa? Devi avere un udito molto buono!

- Io non ho sentito nulla attraverso la finestra. Io ho visto il tuo sogno, perché ho sognato la stessa cosa che hai sognato tu.

- Fermati qui. Sta diventando ridicolo.- batteva il piede sul pavimento, inquieta.

- E’ la verità. Ho sognato di te qualche giorno fa. La notte scorsa ti trovavi in un castello, a mio avviso, incantato. Stavi domendo nella torre più alta ed io ero al tuo fianco a letto, ti guardavo dormire, quando una luce attraversò la finestra, illuminando il tuo viso, svegliandoti. Ti sei svegliata agitata, insultandomi.- Hank sorrise- Tu riesci ad odiarmi perfino nei tuoi sogni.

- Come fai a sapere tutto ciò? Io non credo che abbiamo fatto lo stesso sogno. Perché proprio noi due? Non siamo nemmeno amici!

- Ma è successo. Io mi ricordo alla perfezione i sogni. Voglio dire, sono così reali che potrei giurare che sono realmente accaduti. Tu no?- gli occhi di Hank esprimevano sincerità.

Lorena doveva ammetterlo. I sogni erano molto reali. La sensazione che Hank aveva descritto era esattamente la stessa che lei provava ogni mattina quando si svegliava. E anche lei si ricordava di tutti i sogni con Hank, nonostante avesse tentato innumerevoli volte di cancellarli.

- Continuo a non capire...

- L’altra notte- tagliò corto Hank- ho sognato che eravamo prigionieri di una suite nuziale. Ti ricordi di questo? Sono sicuro che anche tu l’abbia sognato. Al di la del fatto che era divertente,  c’era una grande piscina fuori dal palazzo e uno scivolo gonfiabile. Ma tu non volevi lasciarmi divertire. Eri molto seccante in questo sogno.

Lorena si ricordava molto bene quel sogno. Lei ed Hank erano in una specie di missione segreta, ma quando lui aveva visto lo scinvolo gonfiabile nella piscina, non voleva fare altro se non giocare in esso. Lorena glie l’aveva dovuto impedire.

- C’è qualcosa di sbagliato in tutto questo. Tu non puoi dire sul serio.- si passò la mano sul volto, come per rischiarare i pensieri e i sentimenti.

- Dammi una pista, allora, su qualche altro sogno che hai fatto con me, e io ti descriverò il sogno. Allora tu potrai decidere se credermi o meno.

- Va bene.- Lorena si sedette nella poltrona di fronte ad Hank- Vediamo... Foresta?

- Sì, sì. Eravamo in una foresta e tu eri un’indiana. Eri una specie di cacciatore, ma non riesco a capire bene cosa ci facevi nel bel mezzo del bosco. Io non stavo cacciando Indios, di questo ne sono sicuro. Prossimo?- si schioccò le dita, ansioso.

- Capanna?

- Ci trovavamo dentro una capanna in stracci. Tu eri ferita in modo grave e io preparavo medicinali per te con erbe e altre cose. Prossimo?

- A casa tua.- Quel sogno è stato il più strano che Lorena aveva fatto. Fino ad allora, lei non sapeva l’indirizzo di Hank Hirano, ma aveva sognato di aver passato un giorno assolato a casa sua, prendendo il sole con Carla sul bordo della piscina. Il giorno seguente aveva convinto Carla a seguire Hank, e con sua grande sorpresa, la casa era proprio la stessa del suo sogno.

- Chiaro, questo è uno dei miei preferiti. Tu e la tua amica, com’è che si chiama?- appoggiò le dita alla testa, sforzandosi si ricordare.

- Carla.

- Giusto. Tu e Carla vi abbronzavate sul bordo della mia piscina, mentre io saltavo dal trampolino facendovi scherzi.- lui abbozzò un sorrisetto malizioso.

- Riesci ad essere presuntuoso perfino nei sogni!- gli mostrò la lingua come un bambino.

- Ma a te piaceva e ciò non dipende dal fatto che eri nei miei sogni. Questo è stato l’unico sogno dov’eravamo rilassati, dove non avevamo nient’altro da fare se non divertirci. In tutti gli altri avevamo un obbiettivo più grande, un proposito implicito, una missione da compiere.

Allora lui sapeva pure di questo. Lorena sentiva esattamente la stessa cosa. Non doveva più negare che entrambi facevano gli stessi sogni e che condividevano pure le stesse sensazioni quando si parlava d’essi. Non aveva mai sentito parlare di nulla di simile. Quando era bambina, sentiva dire che se ci si addormentava pensando ad una persona, la si sarebbe sognata. A volte era sicura che accadesse, quando si addormentava pensando a suo padre, lei chiedeva al suo angelo custode che lo riportasse indietro per lei. Ma ciò non si applicava ad Hank in nessun modo – e l’unica cosa che lei voleva da lui era la distanza.

- Perciò è questo. E’ la verità. Tu ti sei già chiesto perché questo sta succedendo?

- Almeno un milione di volte.

- E come hai fatto a sapere che sognavamo la stessa cosa, voglio dire, come hai fatto a scoprire che io avevo fatto i tuoi stessi sogni, notte dopo notte?- Hank mise la mano dentro il giubbotto e tirò fuori dalla tasca interna un piccolo quaderno. L’agenda scolastica di Lorena. Lei non si era accorta che le mancava quell’oggetto.

- Me l’hai rubato?- Lorena strappò l’agenda dalle mani di Hank.

- Ho sospettato che tu facessi dei sogni con me. Ti ho sentito dire alla tua amica, più di una volta, che avevi fatto un incubo. Dato che so che tu non provi alcuna simpatia nei miei confronti, ho immaginato che fosse un incubo. Ma dovevo esserne sicuro.

- Per questo motivo hai rubato la mia agenda? Solo che lì io non ho mai annotato alcun sogno.- rise, canzonatoria.

- Eh, ma in ogni pagina, ventun giorni fa, tu hai scritto almeno una volta “Odio Hank Hirano!”. Per me, questa è una prova sufficiente. Quanto ti ho parlato del castello, ne ho avuto la certezza.

- E che cosa pensi di fare a riguardo?- temeva la sua risposta.

- In verità, ho un piano.
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Dopo che Hank se ne fu andato, Lorena accese il computer e aprì Google. Cercò per tutta la sera, ma non trovò alcuna pista. C’erano alcuni resoconti di sogni identici, ma solo casi isolati e incerti, generalmente tra persone della stessa famiglia, o con un forte legame affettivo. Nulla assomigliava a ciò che stava succedendo a lei ed Hank.

L’unica cosa che le restava da fare era seguire il piano di Hank. Di una cosa era sicura: loro non avevano mai chiacchierato nei sogni. In qualche modo c’era comunicazione, ma non c’era dialogo dalla notte scorsa. Hank aveva affermato che era stato lui a cambiare il sogno, costringendola a parlare con lui. Tutto ciò era strano, ma dopo ciò che Hank le aveva raccontato, Lorena non dubitava più di nulla.
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